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			PRIMO

		

	
		
			… dove conosciamo Giovanni dal multiforme pensiero …
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			A metà strada tra il sonno e la noia, in uno stato di assoluto torpore, si scoprì ancora seduto su quella sedia troppo bassa per le sue già lunghe e nodose gambe. Era una sensazione consueta in tarda mattinata, quando cominciava, lentamente, a riprendersi a causa della fame che lo richiamava alla vita. 

			Ma questa volta il rumore improvviso lo strappò con violenza al nulla nel quale si trovava e lo traghettò immediatamente in uno stato di sollievo e benessere che divenne subito felicità. Il suono della campanella decretava la fine della tortura e, stavolta, per di più, preannunciava otto meravigliosi giorni di vacanza!

			Si sentiva finalmente libero e l’atmosfera, ora leggera e profumata, lo avvolse e lui si lasciò portar via.

			Ecco sì, questo è Giovanni, quello che si lascia portar via. 

			Da cosa?

			Ma dalla sua fantasia, dalla sua voglia di volare lontano, dal desiderio di fuggire da Francesca.

			Chi è Francesca?

			Francesca è la sorellina di Giovanni! SST Sottovoce, per piacere, lui non sopporta neanche di sentir pronunciare il suo nome; lui dice che la odia, ma non è così! Sssstt, zitti non nominatela, potrebbe uccidervi!!

			Insomma non vanno molto d’accordo come accade in tutte le normali famiglie del mondo. Francesca, e qui bisogna dare un po’ di ragione a Giovanni, è pesantuccia: non fa che raccontare pessime barzellette inventate da lei, fare stupidi dispetti a tutti e dire le più orride bugie. Insomma è veramente insop…

			No, cioè, questo è quello che pensa Giovanni, ma forse si sbaglia … FORSE!

			Ah dimenticavo i pennarelli sui suoi quaderni; passi per quelli di Tecnologia o di Francese, ma su quelli di Matematica no! Per non parlare di quelli di Storia, su quelli proprio non lo sopporta.

			Già! Lui è follemente innamorato della Storia, è l’unica materia che ritiene degna di essere insegnata. Lo affascinano gli uomini del passato, le grandi avventure, le grandi scoperte ma nessuno, prof. compreso, è in grado di soddisfare le sue domande, un po’ astruse a dire il vero, ma pur sempre meritevoli di risposte.

			“Me le troverò da solo!” pensa sempre quando il padre lo guarda con uno sguardo misto a compassione, dopo la formulazione di uno dei suoi eterni quesiti. 

			Pa’, come lo chiama Giovanni, è un affermatissimo ed abilissimo commerciante, sempre occupato nei suoi calcoli e, il massimo che un giorno riuscì a dire a Giovanni, fu: “Ma cosa diavolo vai a cercare? La Storia l’hanno fatta Giulio Cesare, Alessandro Magno, Pipino il Breve, Garibaldi, Napoleone e quegli altri che ora non ricordo; del resto fregatene e poi impara le date! Quelle sì che servono!”

			PIPINO IL BREVE, mah!?!?!

			Il suo insegnante di storia, un tipo poco socievole e per nulla comunicativo, si siede in cattedra e dice: “Aprite il libro a pagina 100! Tu, Damiani, leggi a voce alta!” e si mette a leggere il suo giornale. Quando interroga vuole sapere sempre ciò che, con fare roboante e pomposo definisce “la collocazione temporale degli eventi!” che altro non sono che le stramaledette date così tanto amate da tutti. E Giovanni continua a chiedersi come può essere che dei semplici numeri, frutto per altro di una banale convenzione, possano racchiudere la voce di tutti gli esseri umani vissuti nel passato! 

			Spesso ha chiesto al suo prof: “Ma quelli che non erano né Napoleone, né Garibaldi, né Pipino il Breve cosa cavolo facevano della loro vita?”

			Nessuno gli ha mai dato una risposta convincente e tutti si ostinano a raccomandargli di capire cosa vogliono i prof. e di accontentarli.

			” Solo così si ottengono bei voti!”

			La mamma, ah già dimenticavo la mamma. Tanto una brava signora! Affettuosa, simpatica, spiritosa ma, anche lei, sotto sotto, un po’ convinta di avere uno strano elemento in giro per casa. Non che non gli voglia bene ma spesso nei suoi occhi si legge una gran fatica a capirlo.

			Dunque, suonata l’ultima campanella, mentre tornava a casa, sempre preso nei suoi pensieri, il nostro amico pregustava i pomeriggi al laghetto, le passeggiate nel bosco e il blackout della sorellina; almeno lì riusciva a seminarla con facilità.

			Chissà come mai Pa’ aveva comprato quella casetta, in quel posto così isolato, vicino ad un meraviglioso ruscelletto, a due passi dal folto bosco della foresta di Johnwood, come lui l’aveva soprannominata. Comunque era stata un’idea fantastica, davvero grande. Quasi impensabile per uno come suo papà.

			Arrivato a casa, Giovanni mollò lo zainetto nel corridoio e lanciò su per le scale la sacca della ginnastica, poi salì di corsa verso camera sua: bisognava organizzare le provviste e i materiali per la prossima vacanza! 

			Quella delle scale era una sfida che durava da anni: la sacca della palestra regolarmente precipitava giù rotolando ma Giovanni non demordeva; avrebbe dovuto, prima o poi, riuscire a farla fermare al posto giusto, dritta dritta su uno degli ultimi scalini. C’era riuscito un paio di volte e gli scalini, che avevano fatto da sostegno alla strabiliante impresa, erano segnati da un’invisibile tacca sul legno, sotto la pedata; invisibile solo a chi non sapeva apprezzare le sue doti di lanciatore. Qualcuno sarebbe venuto a conoscenza dei suoi record e lo avrebbe premiato con una medaglia o forse … con una solenne sculacciata!!

			Incrociò Francesca davanti al bagno e tirò dritto, sarebbe ripassato dopo per il triste e noioso rito delle mani e poi … con quel sapone alla violetta?! Lo aveva imposto Lei, sempre Lei la maledetta streghetta. In certi momenti sognava di vederla legata ai suoi piedi obbediente e servizievole!! Sogni, sogni, sempre solo sogni! Quella dannata era ancora lì! Per fortuna quel giorno non sembrava in vena di rompere! Illusione! Mai farsi ingannare dalle apparenze!!

			Non fece in tempo ad entrare nella sua camera che la trovò a disegnare un bellissimo fiore sul suo quaderno di Storia.

			“Aiuto, mamma, AIUTO, Giovanni mi picchia!” certo che l’avrebbe picchiata, a sangue, ma come al solito …

			“Dai Giovanni, finiscila, sei tu il più grande, no? E allora lasciala stare! E ora venite giù, tutti a tavola che partiamo presto!” urlò la mamma dal piano di sotto.

			Frustrato, avvilito, vilipeso nell’onore e beffeggiato da quella perfida megera travestita da femminuccia si avviò a tavola e consumò velocemente il suo pasto. Dopo salì di corsa a ricontrollare il suo kit di sopravvivenza: zainetto dalle cento tasche, binocolo del nonno, temperino svizzero milleusi (stuzzicadenti compreso), borraccia termica (era inverno non sarebbe stato meglio un termos? Non ce l’aveva!), manuale delle stelle, notes per appunti, matita, cronometro, fischietto (in caso si fosse perso nel bosco), cerotto e benda disinfettante (mai sia, fosse stato ferito in battaglia!). 

			Nella tasca davanti dello zaino: berrettino tattico-mimetico, bandana (a qualcosa dovrà pur servire!) e poncho per la pioggia.

			Tutto a posto. No, mancava il libro da leggere (meglio due, forse tre?).

			Stava scendendo le scale con lo zaino sulle spalle quando incrociò la mamma che con voce squillante e allegra disse:

			“Pensa che bello, Giovanni, quest’anno vengono anche gli zii di Perugia!”

			“Meraviglioso!” esclamò d’impeto il ragazzo ma la sua voce calò gradualmente di tono e un tragico “NOOO” travolse la precedente esplosione di felicità.

			“Beh, perché questo no?” chiese dispiaciuta la mamma “Non dici sempre che lo zio è l’unico della famiglia che ti capisce?”

			“Sì, è vero, lo penso, ma con lui ci saranno anche CRICK e CROCK!! Quei due gemelli sono pestiferi e io li odio; sono quasi peggio di Francesca, non ti mollano un attimo e poi ridono sempre e urlano e …”

			“Ma insomma Giovanni, sei proprio un orso: questo non ti va, quelli non ti vanno ma come farai tu nella vita, sei allergico all’umanità!” si lamentò la signora.

			“In un certo senso sì! Ma solo a quelli che non sopporto. Cosa c’è di tanto strano?” concluse convinto Giovanni.

			Digerita, o meglio inghiottita stile pastiglia la questione dei gemelli, finalmente arrivò il momento della partenza.

			Il viaggiò andò bene: Francesca fece fermare Pa’ solo 4 volte: la prima perché aveva fame (avevano appena pranzato!!!), la seconda perché si sentiva male (ovvio aveva appena ingurgitato un gelato), la terza perché le scappava la pipì e la quarta perché “Di sicuro papà e mamma vogliono prendere un caffè!”

			“Ma perché cavolo non ti fai gli affari tuoi?” quasi urlò Giovanni che naturalmente venne sgridato dal papà per il tono esagerato!

			“Perché fai così, Giovanni, in fondo è stato un pensiero gentile. Non trovi cara? E poi lo sai che a quest’ora prendiamo volentieri un altro caffè!”

			Gli occhi infuocati del fratello non consentirono alla perfida sorellina di terminare la frase, né di iniziare la recita del pianto senza lacrime che i suoi movimenti preannunciavano. Venne fulminata dallo sguardo e, silenziosa, si girò dall’altra parte, anche perché i genitori stavano andando, davvero, al bar della stazione di servizio e li avrebbero lasciati soli in macchina per il tempo necessario. Non era decisamente il caso di spingere oltre la situazione! Vero, Franceschina?!

		

	
		
			SECONDO 

		

	
		
			… dove incontriamo l’allegra compagnia e le zecche …
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			Le due ore di tormento, finalmente, terminarono. Alla casa li accolse Geppo, il contadino della proprietà che confinava con la loro: un vero personaggio! Elegantissimo, come suo solito. Con giacca e fifì, si presentava in scarpe da ginnastica e si scusava sempre con la stessa frase: “Vengo dai campi, mi scusi signora!”

			Aveva aperto la casa, dato una spolverata in giro e acceso il camino.

			“Grazie Geppo! Siete sempre troppo gentile, questo profumo di legna che brucia riscalda il cuore di chi arriva; è il miglior benvenuto. Grazie di cuore!” disse la mamma affascinata dall’accoglienza. Geppo arrossì e, come sempre, si ritirò contento e un po’ imbarazzato.

			Iniziò il rito dei bagagli! La casa, piuttosto piccola, richiedeva una stipatura degli abiti stile roulotte o peggio stile BARCA A VELA e la cosa era tanto più tragica quanto più basso era il livello del mercurio nel termometro esterno. Cioè? Cioè la mamma temeva che i suoi cuccioli prendessero freddo, così, in queste occasioni, riempiva di maglioni le valigie fino a farle scoppiare.

			E poi il problema era: dove metterli?

			Ma naturalmente, nei cassetti dell’armadio di Giovanni! Tutti proprio tutti, anche quelli di Francesca, ovvio no? Neanche ai suoi vestiti veniva risparmiata la punizione divina!

			E allora il nostro eroe era costretto a fiondarsi in camera sua per attuare, nel minor tempo possibile, lo svuotamento della valigia; questo gli avrebbe consentito un certo vantaggio: qualche maglia avrebbe potuto, in questo modo, non trovarsi sommersa da quelle altrui.

			Ma proprio mentre il suo piede destro affrontava fiducioso il primo gradino legnoso e scricchiolante un urlo agghiacciante lo bloccò e raggelò il sangue del povero ragazzo: “Giovanni, Giovanni, vieni a vedere?” lei, sempre lei, aveva l’abilità di interrompere qualsiasi cosa lui stesse facendo, soprattutto quelle veramente importanti!

			“Ma che cavolo vuoi? Devo portare su i bagagli!” rispose seccatissimo.

			“E dai, vieni a vedere che bello! Vieni al laghetto!” riprese insistente la piccola. 

			Uno dei punti deboli di Giovanni, anzi debolissimi, era proprio la curiosità e così, anche se il richiamo veniva da fonte assolutamente inattendibile, seguì la scia della orribile voce e giunse al laghetto! “Che meraviglia!” pensò! Era completamente gelato e le sue rive bianche di neve. “Guarda le orme di un cane!” disse Francesca contenta di aver ottenuto l’attenzione del fratello senza per forza litigare … illusi!!

			“Ma va, non vedi che è un coniglio o forse una lepre! Però strano, dovrebbero già essere in letargo.”

			“Vieni, dai, andiamo alla capanna di caccia!” pigolò la sorella.

			La porta era bloccata dal gelo e dalla neve, così non riuscirono ad entrare; allora andarono a vedere, un po’ più in là, la mangiatoia per caprioli e daini che talvolta scendevano a valle di notte.

			“Ragazzi, volete un po’ di torta?” La voce, lontana, della mamma li richiamò alla realtà; il sole stava già cominciando a scaldare meno. Si avviarono verso casa e, ripassando davanti alla capanna, Giovanni si fermò un attimo più della sorella perché qualcosa lo stava attraendo ma non riusciva a capire cos’era; cercò di nuovo di aprire la porta e, stavolta, riuscì a scostarla di un piccolo spiraglio sufficiente per poter curiosare dentro. Si vedeva ben poco ma gli parve di notare delle cose appese ad un gancio: un arco, delle frecce?? “Mah! Davvero strano,” Pensò “forse sarà il nascondiglio di qualche cavaliere della foresta!”

			“Sta venendo brutto tempo! Per fortuna siamo già qui!” disse il padre proprio mentre i due ragazzi stavano rientrando in casa. Sulla tavola due belle fette di torta al cioccolato, la preferita da entrambi. Il padre, ancora affacciato alla finestra esclamò allegro: “Eccoli, sono arrivati!” La mamma si avviò assieme al marito per accogliere i familiari; Francesca corse verso la porta per arrivare prima e Giovanni … Giovanni tentò di uscire dalla porta sul retro senza farsi sentire. “Ma dove vai, proprio ora che sono arrivati gli zii?” Lei, l’incubo della sua vita, non le sfuggiva nulla; era tornata indietro e aveva pronunciato queste parole quasi urlando, in modo che tutti la sentissero e, caso mai, giudicassero il comportamento del fratello, così disdicevole. Lei che, invece, era così brava e accogliente!

			NO! Non si poteva vivere con una tale punizione; si chiedeva cosa avesse fatto di male per meritarsela. Non ce la faceva proprio più e così …

			“Nooooo! Giovanni no! Non farlo fermati, metti giù quel coltello, non si risolvono così i problemi!!!” Una voce lontana, dentro di lui cercava di frenarlo.

			Prima che l’urlo di gallina strozzata partisse dalla perfida gola, entrò la mamma e Giovanni si cacciò la lama, coperta di ottima cioccolata, in bocca!! Un po’ violento come finale ma ben riuscito! Il trucco convinse tutti e non preoccupò nessuno tranne la baby che iniziò a pensare che il fratello avrebbe potuto fare sul serio, prima o poi! Se il suo pensiero fosse stato leggibile, il sollievo del ragazzo sarebbe stato infinitamente più grande! Ma non fu così!

			Ebbene, eccoli qua! Ora erano tre le disgrazie da affrontare; l’unica consolazione era che, qualche volta, i tre finivano col passare il tempo a litigare tra di loro e questo lo lasciava libero. 

			Baci alla zia, baci allo zio, baci alle … “zecche”! 

			E poi: “Scusate ho lasciato lo zainetto sul prato, vado a prenderlo, faccio un giretto e torno per cena.” Il tutto sussurrato in modo che non fosse realmente udibile. Per altro la mamma era troppo occupata con la zia: splendida conversazione a due, a senso unico! L’una raccontava del nuovo, meraviglioso estetista e l’altra dei suoi nuovi acquisti alla moda! Nessuna delle due ascoltava l’altra e Giovanni si chiedeva cosa si sarebbero ricordate di quanto detto.

			Eppure ogni volta, al ritorno, si narrava di meravigliose interminabili chiacchierate. “Oh, sì! Con lei mi trovo veramente bene. Lei sì che mi capisce e io capisco i suoi problemi!”

			I piccoli, spariti, grazie al cielo! Forse in camera a fare disastri, ma Giovanni non aveva proprio voglia di combattere, voleva solo un po’ di pace e solitudine.

			Pa’ fuori a contemplare invidioso il nuovo fuoristrada dello zio: “L’ho preso in Leasing, in fondo non costa granché! Perché non te ne prendi uno anche tu?”

			“In realtà sto pensando di vendere la Station di Enrica e avevo idea di prendere un camper. Cosa ne pensi?”

			“Dio mio noo!” urlò il pensiero di Giovanni: “no ti prego Pa’, sarebbe la fine. Una prigione, un lager, no, no ti supplico!” Preso da questa nuova tragica prospettiva, senza aspettare di sentire il parere dello zio, si incamminò meccanicamente verso il bosco; la neve stava cominciando a cadere.

		

	
		
			TERZO

		

	
		
			… dove la nebbia porterà i cavalieri …
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			Giunto ad una piccola radura, stanco e affaticato, decise di riposarsi un attimo. Non nevicava già più e lui conosceva un albero molto speciale sul quale ci si poteva arrampicare per osservare il mondo senza essere visti, per pensare e per sognare senza sorelle o zecche tra i piedi.

			Arrivò al vecchio e rugoso tronco e, piano piano, stando attento a non scivolare sul bagnato si arrampicò. E se fosse stata una torre saracena da espugnare? O una rocca fortificata da dove liberare un fido compagno prigioniero? Dunque occorreva una spada! Spezzò un ramo che sembrava adattarsi bene alla “bisogna” e proseguì la tormentosa scalata. Arrivato in cima si sedette comodamente e, con una specie di liana dell’albero, si costruì una rudimentale cintura per sostenere l’arma; gli dava un po’ fastidio ma un cavaliere non abbandona mai la sua più fedele compagna, la sua ROSALINDA! 

			Vero Messer Giovanni?

			Faceva un po’ freddo, ma sentiva che per lui il freddo non aveva alcuna importanza, quella postazione era impagabile e doveva controllare che non ci fossero nemici in agguato. La sua famiglia, ignara, non sapeva quali e quanti pericoli corresse: chissà quale tribù di selvaggi avrebbe potuto attaccarli ma lui li avrebbe difesi e salvati. 

			Peccato non avere con sé il meraviglioso binocolo regalatogli dal nonno, lo aveva lasciato a casa nella fretta di fuggire e ora doveva fidarsi solo dei suoi occhi, buoni, ma pur sempre solo occhi ed una vedetta rischiava comunque troppo a fidarsi solo della vista. L’umidità stava cominciando a condensare; il tempo correva veloce e si stava formando una nebbiolina piuttosto fitta man mano che la temperatura si abbassava. Il laghetto quasi non si vedeva più e la foresta stava assumendo un’aria fatata, magica, anche un po’ paurosa.

			Tutti i veri esploratori sanno che la nebbia è la peggiore compagna di viaggio perché distorce le immagini e se poi procede con al suo fianco Madama Paura, beh, allora la faccenda si fa tragica. Monna Fantasia poi, a chiunque si trovasse ad attraversare una foresta così perigliosa, avrebbe dato una mano ad andare a sbattere contro Messer TERRORE!

			Così, sempre più preoccupato ma pur sempre affascinato Giovanni decise di scendere dalla postazione e ingaggiò una lotta tra sé e sé per convincersi che era giunta l’ora di tornare alla sua tragica realtà! Strano però, nessuno lo aveva ancora richiamato: passi il fuoristrada, passi l’estetista, vabbè i cugini zecchette, passi Francesca, sì quella era meglio dimenticarsela, ma … insomma tutti, proprio tutti si erano dimenticati di lui?

			Sceso dall’albero si accorse che la nebbia era veramente fitta e, assieme alle nuvole basse, rendeva l’ambiente impenetrabile alla vista e non riusciva a capire verso dove muoversi. Fece un paio di passi verso sinistra, si fermò e raggelò all’urlo di un gufo; “sono già svegli a quest’ora?” pensò “strano non è ancora buio!” 

			Poi fece alcuni passi verso destra ma nulla: non riusciva proprio ad orientarsi. 

			Provò un’altra direzione e, questa volta gli occhi, per quanto offuscati, riuscirono a vedere delle orme sul terreno: era un punto in cui la neve si era già sciolta o non aveva attecchito, forse protetta dalle fronde.

			Pensò subito a Strangolino, l’asinello del contadino vicino di casa, forse, seguendole, lo avrebbe incontrato; le tracce erano fresche e c’erano anche degli escrementi fumanti, quindi non dovevano essere passati da molto.

			Non ricordava più chi, ma qualcuno gli aveva insegnato a riconoscere il passo di un quadrupede, questo era passato di lì al galoppo; gli animali erano almeno due e, comunque, non vi erano dubbi: non poteva essere l’asinello che a malapena andava al passo e con fatica, data l’età.

			“Ma non può essere passato nessuno di qua, lo avresti visto e sentito!” Pensò.

			“D’accordo, non l’ho visto, ma ora c’è il segno del suo passaggio, quindi esiste!”  

			Improvvisamente sentì il rumore di un ramo spezzato e la paura cominciò a salire dentro a partire dalle gambe che si fecero di marmo. Fermo nel bosco, con i piedi gelati e la bocca spalancata non poté fare niente quando le sue orecchie sentirono vicinissimo il rumore di una galoppata. Riuscì a stento ad appoggiarsi all’albero con la schiena. I due cavalieri stavano gareggiando nella piccola radura lì vicino e il traguardo sembrava essere, tragicamente, proprio l’albero dietro al quale tremava il nostro prode. 

			I cavalli sudati e ansanti conclusero la loro corsa a pochi metri da Giovanni e la felicità dei due giovani era evidente.

			“Che ebrezza, galoppare di sera e quasi alla cieca! Che meraviglioso senso di libertà!” disse il primo col fiatone.

			“Ah la nebbia, che splendida compagna di ogni avventura! E poi ti ho finalmente battuto! La mia cavalcatura, Messer Filippo, è di molto superiore alla tua!” aggiunse il secondo ridendo di gusto. 

			Giovanni che, un attimo prima che i due arrivassero, aveva fieramente impugnato la sua spada ora, ormai in preda al panico, mollò la presa e l’arma cadde a terra, rimbalzò su un sasso e provocò uno squillante rumore metallico.

			Uno dei due giovani scese immediatamente da cavallo, sfoderando la spada; il compagno fece altrettanto disponendosi al suo fianco ma girato dall’altra parte. In questo modo si sarebbero reciprocamente protetti le spalle: avevano riconosciuto il rumore ma non erano certi della provenienza.

			Lentamente avanzarono verso il boschetto e non ci volle molto perché gli si parasse davanti il volto, ormai completamente bianco, del povero ragazzo.

			Giovanni cercò di passare in rassegna tutti gli atti violenti che erano accaduti nel bosco negli ultimi tempi, era diventato davvero pericoloso; pa’ lo diceva sempre!

			“È strano come in certi momenti dell’esistenza si possa fare a meno dell’ossigeno!” pensò in apnea.

			I due esplosero contemporaneamente in una fragorosa, terribile risata.

			La penosa scena si prolungò all’infinito, almeno così parve a Giovanni che non capì più nulla.

			Frastornato si chiese come mai quei due stavano ridendo così di gusto e poi perché erano vestiti in quella strana maniera? Forse una di quelle sette di pazzi che si dilettano con sacrifici umani!? 

			In un intricato groviglio di risa e versi gutturali il cavaliere armato chiese: “Oh Messer Francesco, cosa vi sembra costui: un animale, una pianta o un fantasma?”

			Così dicendo si girò verso i cavalli che erano rimasti liberi e agguantò le redini fissandole ad un ramo vicino. 

			Fu così che Giovanni poté vedere la sella: uno stemma dorato campeggiava sulla bianca coperta che proteggeva la schiena del cavallo dalle rugosità del cuoio. Era una corona, una corona regale!

			“So … so … sono le guardie del Re!” pensò confuso.

			Il secondo cavaliere gli rivolse la parola e sembrava gentile: “Chi sei tu ragazzo? Da quale contea o villaggio sbuchi fuori? Sei tutto sporco e hai degli strani abiti addosso, cosa ti è successo?”

			I muscoli irrigiditi di Giovanni si sciolsero lentamente e, in una frazione di secondo, la decisione fu presa, lo scatto fu fulmineo: si ritrovò suo malgrado a correre come un pazzo nel bosco senza riconoscere niente di quel luogo anche per il buio ormai consolidato.

			Gli abiti si stavano strappando contro i rovi e i rami sporgenti, aveva la sensazione che la foresta si stesse chiudendo attorno a lui. Corse, corse, corse, inciampò, si rialzò e corse ancora. Udiva dietro di sé il rumore sempre più intenso degli zoccoli dei cavalli e quasi li sentiva ansimare. Era come se si stesse tuffando senza speranza tra le braccia di una magia che non capiva; la nebbia tingeva tutto di fosco.

			Vide di fronte a lui, al livello del terreno, una zona più scura. Forse l’entrata di una grotta? Il cervello pulsava al ritmo impazzito del cuore, non riusciva a pensare! Si buttò d’istinto verso quel buio e la fortuna lo accolse: era proprio l’antro di una piccola grotta. Vi entrò gettandosi all’indietro e rotolando per qualche metro: l’ingresso era un breve dirupo scosceso che finiva su un pianoro e qui, Giovanni rimase immobile in attesa di ciò che il destino aveva preparato per lui in quella assurda giornata.

			Non riusciva neanche a capire quanto tempo fosse passato.

			“Saranno ancora lì, mi avranno visto entrare?”

			“Testone, certo che ti hanno visto! Hai fatto più rumore tu di un esercito di dragoni in fuga!” 

			Lentamente cercò di assumere una posizione meno scomoda, allungò una gamba che si era ormai anchilosata e tentò di alzarsi in piedi senza fare rumore. Risalì di qualche metro verso la pochissima luce che ancora proveniva dall’esterno e, giunto all’imboccatura della grotta, si immobilizzò.

			“Francesco, ma dove è finito quel briccone?”

			“Non lo so ma ho l’impressione che non sia lontano!”

			“Si sarà arrampicato su un albero, oppure è caduto in qualche buca del terreno; guardiamo se ci sono grotte qui intorno!”

			Giovanni cercò di farsi trasparente, non respirò più per paura che si potesse vedere il fiato!

			“Ehi Filippo, credo proprio che lo abbiamo perso; è a piedi e non ha più la sua spada, non può andare lontano. Forse domani con la luce … E poi chi vuoi che sia? Il figlio dell’oste?”

			“No, suo figlio lo conosco, forse è il figlio del fabbro! Comunque non sembra pericoloso.”

			“La sua arma non ha nessuno stemma, non so!”

			“Sì certo ma sarà comunque meglio non parlarne con anima viva. Sai bene che lo Sceriffo della Contea non sarebbe contento di sapere che c’è un fuggiasco in libertà nella foresta.”

			“E Re Federico? Pensa cosa ci farebbe sua maestà se venisse a sapere che ci siamo lasciati sfuggire uno sconosciuto in giro sul suo territorio. Penserebbe subito ad una spia a caccia di informazioni per complottare contro di lui e, peggio, sospetterebbe immediatamente di noi come suoi complici. Sarebbe la fine, ci toglierebbe il titolo e finiremmo a mendicare o nelle segrete del castello! Cavalli, armi e belle donne? Niente più di tutto questo!”

			“Messer Filippo sei disposto a giurare con me, sulle nostre spade che nessuno di noi parlerà mai di questo stupido bastardino!”

			“Lo giuro!”

			Le due spade sbatterono violentemente una contro l’altra e Giovanni raggelò al tremendo rumore; si sentì poi un po’ rassicurato dal lento scalpiccio degli zoccoli: le due prodi cavalcature, riportavano a casa i fieri cavalieri e … l’aria nei polmoni ricominciò a fluire fresca e leggera.

			Il nostro amico crollò a terra distrutto e la stanchezza ebbe il sopravvento su tutto: non riuscì più a pensare a niente, né alla sua famiglia, né ai due terribili gemelli!

		

OEBPS/image/LA_FORESTA_SOSPESA_PG_3.png
Marica Conti

LA
FORESTA
SOSPESA

I disegni sulla copertina e all'interno del volume sono
opera dell’autrice.

CHIADO

BOOKS





OEBPS/image/2.png





OEBPS/font/TimesNewRomanPSMT.ttf


OEBPS/image/LA_FORESTA_SOSPESA_PG_2.png
Un libro & molto di pits di un oggetto. E un incontro tra due persone attraverso
la parola scritta. Chiado Editore ricerca tutti i giomi incontro tra autori e lettori
lavorando ad ogni libro con la stessa dedizione, come se fosse I'unico e F'ultimo,
seguendo la massima di Fernando Pessoa “sii tutto in ogni cosa, per quanto
sia minima la cosa che fai”. Vorremmo che questo libro sia una sfida per voi. La
nostra sfida & far in modo che questo libro meriti di far parte della vostra vita.

www_chiadobooks.com

?
CHIADO

BOOKS

Portugal | Brasil | Angola | Cabo Verde
Edificio Chiado ~ Rua de Cascais, 57, Alcantara — 1300-260 Lisboa, Portugal
Conjunto Nacional, cj. 205 ¢ 206, Avenida Paulista 2073,

Edificio Horsa 1, CEP 01311-300 So Paulo, Brasil

Espanha | América Latina
Paseo de la Castellana, 95, planta 16 — 28046 Madrid
Passeig de Grécia, 12, 1. planta — 08007 Barcelona

Brickell Avenue 1221, Suite 900 - Miami 33131 Florida United States of America

UK|USA| Irlanda
180 Picaddily, London - W1J SHF
Brickell Avenue 1221, Suite 900 - Miami 33131 Florida United States of America
630 Fifth Avenue - New York, NY 10111 — USA

Italia
Via Sistina 121 - 00187 Roma

©2018, Marica Cont e Chiado Books
E-mail: chiadoeditore@grmail.com
Titolo: La foresta sospesa
Editor: Federica Barone
Grafica: Marco Martins
Copertina: Marco Martins
Revisione: Marica Conti

1° edizione: Settembre, 2018
ISBN: 978-989-52-3047-1





OEBPS/font/BookAntiqua-Bold.TTF


OEBPS/font/BookAntiqua-Italic.TTF


OEBPS/image/LA_FORESTA_SOSPESA_PG_.png
COLLEZIONE

MONDO FANTASTICO

CHIADO

B O OKS





OEBPS/image/LA_FORESTA_SOSPESA_ebook_C.jpg
A

/






OEBPS/image/1.png





OEBPS/image/3.png





OEBPS/image/LA_FORESTA_SOSPESA_PG_5.png
Ringrazio di cuore la mia amica Pamela Riccato
senza il cui sostegno Giovanni sarebbe rimasto
intrappolato nelle pagine sulle quali & nato.





